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L’inglese?Nonserve.ContraddiconoilministrodelLavoroCesare
Salvisecondoilqualeoccorrelaconoscenzadellelinguepertrovare
un’occupazione,glistudentiinterpellatiperunsondaggiosu«Giova-
nielavoro»commissionatodaIgStudentsaIpsos-Explorer.Perl’80%
deigiovaniintervistatilelinguenonservono.Unostudentedellesu-

periorisu2guardalatv,menodiunosu3vaalcinema,soloil23%leg-
gegiornalioriviste,il21%leggelibri.Fragliuniversitaricrescel’abi-
tudineallalettura:il42%diloroleggelibri.Perquantoriguardailla-
vorocircal’85%degliintervistatihaassociatoilconcettodilavorodi-
pendentealla«mancanzadiautonomia».L’universitàrestalamèta
piùambita:il58%dopolascuolafrequenteràgliatenei(lapercentua-
lesaleal66%traledonne),il29%optaperillavoro.Il52%deglistu-
dentidellesuperiorieil40%degliuniversitaripreferirebbeunlavoro
autonomo.Glistudentiintervistati,soprattuttoipiùgiovani,dimostra-

nounascarsaattitudineallamobilità:il53%dicolorochehannodi-
chiaratodi«nonpreferireunlavoroautonomo»vorrebbesvolgerela-
propriaattivitàsemprenellastessaazienda.Scarsaladisponibilitàa
spostarsidalpropriopaesed’origineeun’esperienzaall’esteroviene
accettatasolosetemporanea(il55-60%nonhainteresseadaccetta-
reunlavorodefinitivoall’estero).Infine,l’80%deglistudentiesprime
ungiudiziopositivosulprogrammaIgStudentschepromuovelacrea-
zioneelagestionedapartedeglistudentidiimprese«inlaboratorio».
Il65-70%diloroparteciperebbealprogramma.

Sondaggio su giovani e lavoro
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La Confindustria:
ogni istituto si scelga
preside e prof
.............................................................................ROBERTO MONTEFORTE

A utonomia, valutazione dei risultati, siste-
ma premiante per le singole scuole orien-
tato sulle scelte degli studenti e delle loro

famiglie: sono questi tre, in ordine graduale di
realizzabilità, i capisaldi individuati dalla Con-
findustria e dalle organizzazioni imprenditoriali
di altri 6 Paesi europei (Austria, Danimarca,
Francia, Germania, Italia, Paesi Bassi e Regno
Unito) per il miglioramento della qualità dell’i-
struzione, di fronte alle sfide del secolo che si
apre. Il documento, risultato di un anno di lavo-
ro di una équipe internazionale di esperti, è sta-
ta presentato ieri dal presidente della Commis-
sione scuola di Confindustria, Attilio Oliva, nel-
la sede del ministero della Pubblica Istruzione e
alla presenza del ministro Luigi Berlinguer e
delle organizzazioni sindacali e professionali
della scuola.

Sono dieci i «punti-obiettivo» indicati dal rap-
porto degli imprenditori. Intanto bisogna ripen-
sare il sistema educativo. Vanno introdotti
«meccanismi di incentivazione (sistema pre-
miante) per il miglioramento continuo» e va su-
perato «il divario tra le conoscenze e le compe-
tenze attualmente offerte dal sistema formativo.
«La scuola è troppo autoreferenziale: deve
aprirsi alla società e la mondo del lavoro» ha
spiegato Oliva. Il secondo punto è «rinnovare
l’organizzazione scolastica». La scuola deve rin-
novare le proprie «missioni» e di conseguenza la
propria organizzazione. Il documento ripropone
i quattro punti pilastro indicati dall’Unesco. «La
scuola deve continuare a fornire conoscenze e
competenze di base, solide e di alta qualità», re-
cuperando anche «l’imparare a fare (competen-
ze pratiche), ma deve anche sviluppare capacità
sociali e personali, valori e sentimenti di cittadi-
nanza», e soprattutto l’interesse dei giovani a
continuare ad imparare lungo tutto l’arco della
vita. «Attenzione all’analfabetismo di ritorno,
sempre più presente anche nei paesi più evolu-
ti» ha sottolineato il dirigente confindustriale.

Gli industriali chiedono ai governi di attribui-
re alle scuole l’autonomia organizzativa, didatti-
ca e gestionale. «Le scuole devono avere grandi
ambizioni, porsi obiettivi e assumersi la respon-
sabilità di raggiungerli» ha dichiarato Oliva. Ma
la proposta più dirompente, che il ministro Ber-
linguer ritiene inaccettabile, è che siano le sin-
gole scuole a scegliere il personale insegnante
ed i presidi, e instaurare stretti rapporti con ge-
nitori, comunità locali, altre scuole e mondo del
lavoro. L’altra indicazione è quella di un siste-
ma di valutazione delle scuole che devono ren-
dere conto dei costi (per studente) e della quali-
tà del servizio. I governi devono definire stan-
dard nazionali di conoscenze e competenze per
ogni materia curriculare, come strumenti per
poter misurare i risultati e consentire alle scuo-
le l’autovalutazione e il loro continuo migliora-
mento. Oliva ha rinnovato la richiesta che ven-
ga istituito un ente indipendente per la valuta-
zione della qualità di ogni singola scuola e del
sistema nel suo complesso. E poi la Confindu-
stria propone che «il finanziamento pubblico
della scuola sia concesso in base alla domanda,
sia cioè riferito al numero di studenti iscritti a
ogni scuola, liberamente scelta dai genitori». Un
sistema che si basa sulla cooperazione e sulla
competizione tra le scuole, «entrambe necessa-
rie per assicurare l’efficacia e l’efficienza», fer-
mo restando l’obiettivo strategico di «garantire
l’universalità del servizio e di combattere l’e-
sclusione».

Nella nuova scuola devono trovare adeguato
spazio le nuove tecnologie. La scuola deve dedi-
care pari attenzione alla teoria e alla pratica, al
sapere e al saper fare. Gli industriali tengono
molto alla figura dei capi d’istituto e degli inse-
gnanti che «sono» la scuola. Devono essere alta-
mente professionalizzati, con preparazione uni-
versitaria o superiore, unita a tirocinio pratico, e
devono poter accedere all’aggiornamento conti-
nuo. «I contratti di lavoro devono essere aggior-
nati per far sì che capi d’istituto e insegnanti ab-
biano un sistema di incentivi, con remunerazio-
ni differenziate a seconda dei compiti e dei ri-
sultati raggiunti». Il modello di riferimento è
quello della «scuola azienda» e del «preside-ma-
nager», un modello che non convince il ministro
Berlinguer che, però, ha apprezzato lo sforzo de-
gli industriali europei di indicare un percorso
innovativo per il sistema istruzione.

Un no secco alle proposte della Confindustria
è venuto dai rappresentanti degli studenti del-
l’Uds. «Il modello di scuola proposto conduce
inevitabilmente alla competitività sfrenata in
cui tutti gli sforzi delle scuole sono tesi ad acca-
parrarsi il numero maggiore possibile di studen-
ti ed i migliori insegnanti. Un sistema di tal ge-
nere aggraverebbe la già infelice situazione per
cui esistono scuole di serie a e di serie B» si leg-
ge in una loro nota. Una posizione, quella con-
findustriale che ricorda quella del bonus scola-
stico proposto dal Polo. Ma Oliva la boccia: «È
una proposta demagogica. Prima bisogna fornire
a studenti e famiglie la possibilità di valutare
adeguatamente le diverse scuole».
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SECONDA UN’INDAGINE ITALIANA TRE OMOSESSUALI

SU QUATTRO SUBISCONO INGIURIE O MALTRATTAMEN-

TI DAI COMPAGNI DI SCUOLA. PER ARGINARE I FENOME-

NI DI INTOLLERANZA L’ARCIGAY HA ORGANIZZATO A

BOLOGNA PER GLI INSEGNANTI UN CORSO SUL BULLI-

SMO SESSUALE

F inocchio, frocio, checca, rec-
chione, lesbica: quale offesa
più forte si può fare ad un

compagno o ad una compagna di
classe?Ilbrancoscolastico impone
comportamenti e regole, fissa dei
parametri di virilitào femminilità,
espelle i diversi e li espone al ludi-
briogeneralearrivandosinoamet-
tere in discussione la loro incolu-
mità. I luoghi e i momenti della
violenza fisica e verbale verso i
compagnidiclasseconsiderati«di-
versi» - sianoessipresuntiomoses-
suali o lesbiche, ragazzi effeminati
oragazzemascoline,neriozingari,
grassi odepressi - sono lepalestre, i
gabinetti, i corridoi, le gite scola-
stiche, i trasferimenti da casa a
scuola.
Unvelodi riserbocopreda sempre
il fenomeno del bullismo, parente
vicino del nonnismo militare e
preludio al mobbing aziendale.
Adesso ciprova adalzarlouncorso
nazionale di aggiornamento per
insegnanti organizzato dall’Arci-
gay nazionale e dall’Arcigay «Il
Cassero» di Bologna con l’autoriz-
zazione del Ministero della Pub-
blicaIstruzione.
Giovedì pomeriggio, IstitutoMin-
guzzi di Bologna, ex manicomio
oggi sede dell’archivio provincia-
le.Nelle austere saledelpalazzosta
succedendo qualcosa di nuovo.
Quarantacinque persone ascolta-
nounvideoprodottodallaProvin-
cia di Milano e dall’Associazione
Genitori di Omosessuali. Si parla
dibullismo,dioffeseederisioni,di
emarginazione e isolamenti, di ad-
dii agli amici e agli studi. Un feno-
meno che emerge o che resta sot-
terraneo? Un’indagine italiana su
giovani omosessuali, maschi e

femmine, ha verifica-
to che 3 omosessuali
su 4 hanno subito in-
giurie o minacce ver-
bali ascuolae1su3ha
subito soprusi e mal-
trattamenti fisici. Gli
scienziati sociali so-
stengono che il 5-7%
della popolazione ha
un orientamento pre-
valentemente omo-
sessuale. Dunque in
unaclassedi30alunni
almeno da 3 a 6 ragaz-
zi e ragazze hanno
un’esperienza diretta
o indiretta con l’omo-

sessualità,stannosaggiandolepro-
prie tendenze, stanno compiendo
un percorso di autoanalisi, stanno
sviluppando la propria identità
sessuale, mettendo alla prova sen-
timenti, esplorando negli angoli
remoti della propria anima. E que-
sta ricerca viene spesso vulnerata,
violata, derisa, ridicolizzata. Se-
condo le indagini il 79% degli
alunni omosessuali ha ricevuto in-
sulti verbali, il 62% ha subito dei
soprusi, il 34%deidannimateriali,
il 21% ha subito vere e proprie vio-
lenze. In seguito ai maltrattamenti
il 15% dei ragazzi o delle ragazze
omosessuali ha cambiato scuola o
ha abbandonato gli studi. La mag-
gior parte di lorohaconfessato che
quegli incidenti hanno profonda-
mente modificato il loro percorso
distudio,il lorotragittodivita.

Gli insegnanti che partecipano al
corso «Educare al rispetto: percor-
si di educazione socio-affettiva e
prevenzione del bullismo sulle te-
matiche di orientamento sociale»
prendono appunti, fanno doman-
de, lanciano proposte. Davanti a
loro siedono il prof. Luca Pietran-
toni, direttore del corso e Paola
dall’Orto, presidente dell’Agedo.
Poi toccherà ad altri, come a Mar-
gherita Graglia del Sert di Reggio
Emilia o a Sergio Lo Giudice, pre-
sidentedell’Arcigay, tracciarele li-
neeeducativeperprevenireilfeno-
meno. Gli incidenti che avvengo-
no all’interno o attorno alla scuola
sonodunquemolti,marimangono
confinatidentroclassiospogliatoi.
Nella maggioranza dei casi gli ese-
cutori sono maschi, coalizzati tra
loro. Le ragazze spesso assistono
indifferenti. Tutti, quasi tutti tac-
ciono. E le stesse vittime sono co-
strette al silenzio. Non possono ri-
velare l’accadutoagenitori, fratelli
o amici perché sono nel mezzo di
un percorso di identità e perché
non possono o non vogliono di-
chiarare la loro diversità. In altri
casi gli episodi sono stati riportati
agli insegnantioalpersonalescola-
sticomasonorimasticonfinanti in
ambiti ristretti. Ma che qualcosa
stia cambiando lo testimonia il fat-
to che, inuncasosu tre, lavittimaè
statadifesa.
«Il pregiudizio esisteperchénonsi
conoscono gli omosessuali» di-
chiara Paola dall’Orto che guida i
genitori dei gay. Il suoè un percor-
so classico di madre che affronta
l’impatto con una dimensione
ignota e sconosciuta: reazione
choc, psicoterapia, allontanamen-
to. «La coscienza della diversità -
dice - arriva in ritardo». Quando
arriva equivale ad un’apertura
mentale nuova tale da annientare
ogni illusione terapeutica (del ge-
nere, cambierà, guarirà, diventerà
eterosessuale) e da rinfrancare i
rapporti familiari.Ma il veromale,
sottile e durevole, è quello del pre-
giudizio che nella scuola fa molte
vittime. I colpiti soffrono di stress,
di disadattamento psicologico, di
fugadellaclasse.Intalunicasisiar-
rivaaltentatosuicidio.
Quello che parte da Bologna è un
esperimento: avviare le basi di un
discorso didattico per prevenire il
bullismo nel contesto scolastico,
per offrire occasioni di dibattito
nelle scuole e coinvolgere le varie
componenti scolastiche nel con-
trollo di determinati episodi. Il
compito più delicato spetta agli in-
segnanti. Molta parte del discorso
affrontato all’Istituto Minguzzi
tocca proprio la sensibilità degli
educatorie la lorocoscienzadisup-
porto alla crescitadegli alunni, sia-
no essi etero che omosessuali. An-
che tra gli insegnanti emergono
peròdeipreconcetti,peresempioil
tentativo di catalogare l’omoses-
sualità come una malattia oppure
come un problema genetico. «Ri-
spetto delle diversità»: è questa la
chiave educativa del corso. Un im-
pegno che va oltre le barriere della
scuola e riguarda una visuale del
mondo e della vita che, con corag-
gio e difficoltà, rivendica pari op-
portunità.
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